
COSENZA «C’è uno spettro che si aggira 
per il Comune, è lo spettro dei debiti fuori 
bilancio. Gli enti li evocano, i documenti li 
pretendono, le previsioni di bilancio fanno 
finta di non vederli, ma loro sono lì che aleg-
giano pesanti come quelle presenze sinistre 
che sembra sia meglio non materializzare. 
Eppure il vicesindaco ci aveva promesso, 
pur fuori tempo massimo, che il 10 ottobre 
questi “fantasmi” sarebbero stati smasche-
rati, che ne avremmo discusso e opportu-
namente compreso la loro collocazione nei 
conti comunali...». (Sergio Nucci)
Il dieci ottobre è passato, ma di quegli spi-
riti funesti nemmeno l’ombra. Sergio Nucci, 
eletto a Palazzo dei Bruzi con “Buongiorno 
Cosenza”, è tra i pochi a fare opposizione. 
Già nell’estate scorsa aveva chiesto le “car-
te” a molti uffici senza ricevere risposta e 
aveva inoltrato un esposto alla Procura della 
Repubblica. Adesso si è rivolto alla Corte dei 
Conti. E qualche risultato si è visto perché 
anche la Corte vuole andare fino in fondo 
alla faccenda e ha chiesto lumi in maniera 
molto energica ai nostri amministratori.
Gli stessi revisori dei conti iniziano a essere 
insofferenti. Ecco cosa scrivevano qualche 
mese fa: «Nella delibera di giunta avete dato 
atto degli adempimenti per la salvaguardia 
degli equilibri di bilancio, ora è necessario 
che portiate a conoscenza di questo collegio 
di revisori, con urgenza, eventuali debiti fuo-
ri bilancio esistenti». 
Il 23 ottobre scorso in consiglio comunale è 
stato riferito che ci sono ancora difficoltà nel 
reperire la documentazione dalle “segrete 
stanze” del Dipartimento economico-finan-
ziario. I dirigenti-burocrati di questi uffici 
sono gli unici depositari dei debiti fuori bi-
lancio e al momento non è dato sapere cosa 
abbiano rivelato agli attuali amministratori. 
O meglio, si sa solo quanto ha relazionato il 
vicesindaco Luciano Vigna quando è stato 
votato il riconoscimento dei debiti fuori bi-
lancio. 
I debiti fuori bilancio. Secondo 
la Corte dei Conti il debito fuori bilancio è 
un’obbligazione sorta senza il rispetto del-
le regole giuridiche contabili proprie degli 
enti locali. Nell’attuale sistema giuscontabi-
le sono riconoscibili i debiti fuori bilancio 
derivanti soprattutto da sentenze esecutive, 
sia quelle passate in giudicato, sia le senten-
ze immediatamente esecutive. Ma anche da 
procedure espropriative o di occupazione 
d’urgenza per opere di pubblica utilità, com-
preso il risarcimento del danno conseguente 
alla cosiddetta accessione invertita. E dal 
tema molto largo delle acquisizioni di beni e 
servizi. 
Non mancano comunque le coperture di di-
savanzi di consorzi, di aziende speciali e di 
istituzioni e la ricapitalizzazione di società 
di capitali costituite per l’esercizio di servizi 
pubblici locali.
Categoria A: le sentenze esecu-
tive. Ecco cosa affermava il vicesindaco 
Luciano Vigna nel luglio 2013 all’epoca del 
riconoscimento dei debiti fuori bilancio del 
Comune: «A seguito di un’analisi accurata di 
tutti gli uffici, che ad oggi ha riguardato tutte 
le posizioni al 31 dicembre 2011 ed alcune 
relative ad accertamenti dei mesi successi-
vi, abbiamo riscontrato un totale di sentenze 
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pari a 1.175.000 euro tra precetti, opposizio-
ni a cartelle esattoriali e risarcimenti danni. 
A questi si aggiunge un decreto ingiuntivo, 
ormai esecutivo da parte dell’Avvocatura di-
strettuale dello Stato relativamente a somme 
richieste dal ministero dei Beni culturali, per 
finanziamenti al teatro Rendano negli anni 
2003-2004-2005, che vanno restituiti in quan-
to privi di rendicontazione». 
Non si conosce l’esatto ammontare dei finan-
ziamenti al teatro Rendano. In buona parte 
del periodo in cui arrivarono i fondi, tuttavia, 
il Rendano era chiuso e non riaprì che nel di-
cembre 2004 (il sindaco era Eva Catizone). 

Poiché Vigna afferma che manca incredibil-
mente la rendicontazione, è pressoché certo 
che siano stati spesi per altri interventi. E vi-
sto che siamo arrivati addirittura al decreto 
ingiuntivo esecutivo, è evidente che siamo 
davanti a un esempio lampante di malammi-
nistrazione che va assolutamente chiarito.
Le procedure espropriative. «Altra 
parte importante – continua Luciano Vigna 
- è la categoria relativa alle procedure espro-
priative. Stiamo parlando di cittadini ai qua-
li dal 1978 in poi le amministrazioni che si 
sono succedute hanno espropriato proprietà 
e terreni senza ottemperare all’indennizzo. 
Sono 8 casi che comportano un impegno 
pari a 1.118.731 di euro. Riguardano proce-
dure espropriative che si sono concluse in 
tutte le fasi di giudizio». Fermiamoci qui, per 
il momento.
Settembre 2000: 4 milioni e mezzo 
di debiti. La genesi dei debiti fuori bilan-
cio a Cosenza a quanto pare risale agli anni 
Settanta. Soprattutto per una serie di espro-
pri particolarmente disastrosi che hanno 

contribuito ad affossare le casse comunali. 
Quando Giacomo Mancini viene eletto sin-
daco fuori dal sistema dei partiti, parte la pri-
ma opera di ricostruzione di questo disastro.
Il suo uomo di fiducia all’interno del Dipar-
timento economico-finanziario è Marcello 
Gallucci, il primo che riesce a fare un pre-
ciso censimento delle “falle” dei debiti fuori 
bilancio. Nel 1993 è ancora un giovane diri-
gente (avendo solo una quarantina d’anni) 
ma col passare degli anni diventa punto di 
riferimento per tutti. Soprattutto per il vec-
chio sindaco, che notoriamente vede come il 
fumo negli occhi la “malapianta” della catti-

Otto procedure 
di esproprio non 
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di 1,1 milioni
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Fondi arrivati anche 
quando il teatro 
era chiuso: che fine 
hanno fatto?

4,5
E’ di 4,5 milioni di euro il totale dei debiti 
fuori bilancio accertati a settembre del 
2000 secondo il documento che pubbli-
chiamo oggi e che risale all’epoca in cui 
era sindaco Giacomo Mancini

850
E’ di 850mila euro il possibile debito per 
quello che il documento chiama “espro-
prio Filice”. All’epoca si attendeva l’esito di 
un altro procedimento, per un esproprio 
da 750mila euro

680
Vengono de!niti «sospesi» 680mila euro 
con un certo Berlingieri, per non meglio 
speci!cati compensi professionali. E ce 
ne sono 700mila «in corso di de!nizione» 
con un certo Cristarello

2003
Nel 2003 inizia il giallo dei fondi al teatro 
Rendano. Lo spiega il vicesindaco Luciano 
Vigna in consiglio comunale. Ci sarebbero 
tre anni di fondi non rendicontati. Che 
!ne hanno fatto?

90
Sono 90 i milioni di euro del mutuo 
richiesto di recente dal Comune per ono-
rare i debiti fuori bilancio (che nessuno 
praticamente conosce) e per realizzare 
nuove opere. 



va burocrazia.
Il documento che pubblichiamo risale al set-
tembre del 2000 e arriva dall’Ufficio stampa 
del Comune. Il dipartimento economico-fi-
nanziario ha stilato l’elenco delle somme vin-
colate dal tesoriere per la giustizia. Si tratta 
di contenziosi sfociati prima in pignoramenti 
e poi in sentenze, sospese o definite. 
Il totale è di circa 8 miliardi e mezzo delle 
vecchie lire, cioè di circa 4 milioni e mezzo 
di euro. Qualche pratica era stata comunque 
pagata o definita e altre erano state sospese. 
Leggendo il documento è evidente la volontà 
di porre rimedio alla situazione.
All’epoca c’erano 47 creditori.
Debiti per espropri. L’esproprio Fili-
ce potrebbe aver fatto danni per 1 miliardo 
e 660 milioni di vecchie lire, circa 850mila 
euro (all’epoca era ancora in programma 
un’udienza). Si attendeva invece il verdetto 
della Cassazione per la cessione di un terre-
no da parte degli avvocati Gualtieri-Manfre-
di. E in ballo c’erano 1 miliardo e mezzo delle 
vecchie lire (750mila euro di oggi). Virginia 
Bombini, probabilmente erede della donna 
che ha dato il nome al palazzo del centro 
storico, attendeva 170 milioni di vecchie lire 
(85mila euro). Seguono due “sospensioni” da 
300mila e 140mila euro per altri due espro-
pri, precisamente Aiello e Naccarato. 30mila 
euro invece reclamava Luigi Perri, sempre 
per esproprio. 
Un’altra partita spinosa è quella dei risarci-
menti danni. Ce n’è uno addirittura per oc-
cupazione di terreno, intentato da Giuseppe 

Gabriele Carchidi
cosenza@laprov.it

Le prestazioni 
di servizi e i conti 
«sospesi» ai tempi
del sindaco Mancini

venerdì 21 novembre 2014 | 3

Scolaro, che era pari a 78mila euro (156 mi-
lioni di vecchie lire). Segue la lista dei risar-
cimenti per lavori svolti male: 22mila euro a 
Mario Aiello, 37mila a Franco Salituro, circa 
5mila a Franco Saliere. Rispetto al milione e 
175mila euro rivendicati dal Comune, la cifra 
sembra essersi leggermente abbassata: meri-
to, probabilmente, delle due “sospensioni” e 
magari di qualche “sconto” fatto dalla Cassa-

zione o dalla magistratu-
ra per le cause che erano 
ancora in corso.
Acquisizione di 
beni e servizi. Non 
meno piena di numeri 
imbarazzanti la tabella 
dell’acquisizione di beni 
e servizi in violazione 
degli obblighi, fattispe-
cie classica nella quale 
è determinante la certi-
ficazione, da parte dei 
dirigenti e dei revisori, di 
due elementi fondamen-
tali, l’utilità e l’arricchi-
mento per l’ente. Palazzo 
dei Bruzi su questo tasto 
non è ancora pronto.
Vigna dichiara che «que-
sto lavoro è ancora in iti-
nere», ma sottolinea che 
ha posto le basi per «un 
procedimento ammini-
strativo che può portare 
a verificare concreta-
mente se questi due ele-
menti ci sono stati». 
«Per alcune di queste 
pendenze, però – aggiun-
ge – pari a circa 775.000 
euro, il Collegio dei revi-
sori ha chiesto ulteriore 
documentazione inte-
grativa e motivazioni più 
analitiche». Nel docu-
mento del 2000 ci sono 
alcune voci preoccupan-
ti. 700mila euro (circa 1 
miliardo e 400 milioni di 
vecchie lire) venivano 
definiti «in corso di de-
finizione» con un certo 
Cristarello per presta-
zione servizi (e che avrà 
fatto mai!). 680mila euro 
(1 miliardo e 360 milioni 
di vecchie lire) vengono 
definiti «sospesi» con un 
certo Berlingieri per non 
meglio specificati com-
pensi professionali. 
Potrebbero essere que-

ste le pendenze (decisamente piene di mi-
steri) per le quali il Collegio dei revisori ha 
chiesto maggiori informazioni?
Il documento e la previsione. Que-
sto documento squarcia il velo di semiomer-
tà che si registrava ormai da anni per i debiti 
fuori bilancio. Siamo curiosi di verificare 
quanto sia cambiata la situazione dal 2000 a 
oggi. A occhio e croce, forse si è proceduto a 
qualche transazione (da verificare con quale 

esito) e forse qualche causa è andata meglio 
di quanto si potesse pensare ma il dubbio è 
che molti di quei debiti siano ancora tutti o 
quasi da pagare. Il Comune di Cosenza ritie-
ne che il totale di partite debitorie superi i 20 
milioni di euro. 
Ai 4 milioni e mezzo di euro del 2000 se ne 
sarebbero aggiunti altri 15 e mezzo nel corso 
di questi 14 anni e possiamo solo presumere 
che la parte del leone la facciano questi fondi 
del teatro Rendano da restituire perché sen-
za rendicontazione.
Ad oggi, per rassicurare il Consiglio rispetto 
alla copertura, e soprattutto i soggetti che at-
tendono da anni il pagamento di una somma, 
la copertura è prevista nel corso della stessa 
annualità senza ricorrere alla rateizzazione, 
finanziata con entrate correnti e con l’accen-
sione di mutui come previsto dal decreto Sal-
va Comuni. «E’ un’occasione unica – dichia-
rava Vigna nel 2012 –. Io mi sono impegnato 
a presentare i debiti fuori bilancio ma quella 
data avrà un effetto tombale. Ogni dirigente 
dovrà essere conscio che dal 12 dicembre 
2012 in poi se ci saranno ancora debiti fuori 
bilancio rispetto ai quali è dimostrabile che il 
dirigente era a conoscenza, ne sarà respon-
sabile con il proprio patrimonio».
Vigna parlava così perché il ministero dell’In-
terno ha dato la facoltà agli enti locali di ri-
conoscere i debiti fuori bilancio ma soltanto 
nel limite dell’indebito arricchimento.
La norma è di grande rilievo perché consen-
te di sanare, permanentemente, i debiti fuori 
bilancio nei limiti dell’utilità e dell’arricchi-
mento che l’ente ha conseguito, mentre il 
pagamento della restante parte del debito 
deve essere richiesta a chi ha ordinato o reso 
possibile la fornitura. 
I dirigenti comunali pertanto rischiano in 
proprio e sono nel mirino. 
Intanto, Marcello Gallucci è passato a mi-
glior vita. E’ morto nel 2008. Aveva 57 anni. 
E’ stato lui il dirigente preposto per tanti 
anni a un settore particolarmente importan-
te come quello economico-finanziario. «Era 
punto di riferimento per gli amministratori, 
per il personale del Comune e per i cittadini, 
ai quali era responsabilmente vicino». Così 
lo commemorava Palazzo dei Bruzi il giorno 
dopo la sua morte (il sindaco era Salvatore 
Perugini). La speranza è che chi ne ha rac-
colto l’eredità abbia seguito il suo esempio. 
Almeno in termini di trasparenza. 
La tempistica. L’esame dei principali 
debiti va fatta in sede di analisi generale del 
bilancio. Si potrebbe allora disporre a livello 
regolamentare la possibilità di riconoscere 
i debiti in ogni fase dell’esercizio, ferma re-
stando l’opportunità di procedere in relazio-
ne ai principali debiti in sede di approvazio-
ne del bilancio di previsione, di verifica degli 
equilibri (entro il 30 settembre), di assesta-
mento finale (30 novembre) o di rendiconta-
zione (30 giugno).
Per il momento, si sa solo che il Comune 
si sta indebitando per più di 90 milioni. Un 
mutuo trentennale che i cittadini dovranno 
onorare. Sia per i debiti fuori bilancio (che 
nessuno o quasi ancora conosce ufficialmen-
te), sia per nuove opere in cantiere, anche 
queste misconosciute.
Il documento che pubblichiamo potrebbe 
risvegliare qualche coscienza. La sensazione 
generale è che si vada velocemente verso 
una inevitabile dichiarazione di dissesto fi-
nanziario. Come se ne esce?

«Vogliamo vederci chiaro e capire cosa bolle 
nel pentolone del bilancio comunale a Co-
senza, i cittadini hanno diritto di capire quan-
to l’amministrazione stia tenendo in ordine i 
conti e darne notizia ai cittadini». Il 5 ottobre 
scorso, il Meetup di Cosenza ha depositato 
una richiesta di accesso agli atti per avere co-
pia del Bilancio consuntivo del 2013 e del Bi-
lancio preventivo del 2014. Accanto a queste 
richieste c’è anche quella di «un prospetto 
sui debiti fuori bilancio con relative copertu-
re». Il Comune aveva 60 giorni di tempo per 
rispondere. E, a quanto pare, ha intenzione di 
sfruttarli fino in fondo, visto che agli attivisti 
non è ancora arrivata alcuna risposta. 
Sergio Nucci ha fatto un passo in più, scri-
vendo alla Procura regionale della Corte dei 

conti. Il consigliere comunale ha ricordato 
l’avvio della procedura di pre-dissesto, boc-
ciato dalla magistratura contabile e il mutuo 
da 78,4 milioni di euro attivato dal Comune. 
Mutuo che, «comprende anche la quota rela-
tiva ai debiti fuori bilancio, dei quali il con-
siglio comunale non ha la stima esatta». La 
preoccupazione di Nucci per lo stato finan-
ziario dell’ente poggia anche sulle «irregola-
rità ravvisate dai revisori dei conti», oltre che 
sulla tempistica che ha riguardato la discus-
sione sui debiti fuori bilancio. E da questo 
passaggio scaturisce la richiesta alla Corte 
dei conti, «per accertare la sussistenza di 
profili di illegittimità degli atti amministrativi 
o eventuali ipotesi di responsabilità ammini-
strativa, contabile ed erariale». 

Le richieste di Nucci e M5S


